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6.1 Efficacia, efficienza, economicità

Le disposizioni del Tuel rendono obbligatorio il controllo di gestione come strumento per valutare l’efficacia, l’efficienza e l’economicità dell’azione amministrativa, al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi di correzione, il rapporto tra costi e risultati
.

Il controllo, in quanto guida dell’azione amministrativa, deve quindi prendere in considerazione l’economico svolgimento della gestione, misurato in termini di efficacia ed efficienza. 

L’efficacia misura il grado di raggiungimento degli obiettivi prefissati; nel caso degli enti pubblici tali obiettivi si identificano nel soddisfacimento dei bisogni della collettività (istruzione, difesa, ordine sociale ecc), quindi una pubblica amministrazione è efficace se soddisfa al massimo la domanda potenziale, se è apprezzata dagli stessi utenti, se genera progressi socio-economici, ecc. l’efficacia può essere misurata attraverso indicatori che, con riferimento a un dato bisogno, mettono a confronto le richieste soddisfatte e le richieste presentate (o le richieste potenziali) dell’utenza.

L’efficienza (rapporto tra output e input) implica il raggiungimento degli obiettivi prefissati con il minimo mezzo, ossia con il minor quantitativo possibile di risorse. Una combinazione produttiva è più efficiente di un’altra se, a parità di risultato (output) utilizza meno risorse (input) oppure se a parità di risorse consumate (input) aumenta l’output.

Nelle aziende pubbliche la valutazione dell’efficienza è piuttosto complessa perchè la produzione pubblica non è collocata sul mercato con di un prezzo di scambio, quindi il reddito conseguito non è espressivo dell’efficienza con la quale l’ente ha operato. Inoltre, diversamente dalle imprese dove l’obiettivo di efficienza si identifica con quello di efficacia nella massimizzazione dell’utile prodotto, nelle aziende della pubblica amministrazione tra efficienza ed efficacia vi è spesso divergenza nel senso che una combinazione produttiva può essere particolarmente efficiente poiché è in grado di rendere minimi i costi del servizio erogato, ma può non essere efficace in quanto non soddisfa completamente i bisogni della collettività amministrata.

Nelle aziende pubbliche l’efficienza è pertanto misurata ricorrendo al confronto tra:

· produzione effettiva e produzione programmata

· l’evolversi della produzione nel tempo

· la produzione di un’azienda con quella di un’altra azienda.

La costruzione di specifici indicatori atti a misurare l’efficienza nei termini e nei modi sopra esposti implica l’attivazione di sistemi di rilevazione dei costi di produzione/ erogazione dei servizi che, per essere veramente utili a orientare le scelte degli amministratori, devono fornire informazioni sia preventive, sia concomitanti e successive allo svolgimento della gestione.

6.2 Le rilevazioni analitiche dei costi per il controllo di gestione

Il Tuel lascia liberi gli enti locali di organizzare il sistema dei controlli interni, tuttavia alla stessa stregua delle aziende di produzione private e affinché le rilevazioni siano significative ai fini dell’analisi che con esse ci si prefigge, anche le amministrazioni pubbliche dovrebbero implementare un sistema contabile idoneo a misurare i costi attraverso rilevazioni analitiche per centri di costo, sia preventive che consuntive. Infatti mentre per valutare l’efficacia è necessario disporre dei dati quantitativi e qualitativi dei servizi resi ai cittadini, per valutare l’efficienza, come già detto, è importante invece conoscere i costi e i proventi derivanti dall’attività dei servizi svolti (Bellesia, 1997)

In questa ottica, il sistema informativo degli enti locali deve essere in grado di rilevare sistematicamente:

· dati quantitativi dei prodotti venduti e dei servizi erogati;

· dati qualitativi dei prodotti venduti e dei servizi erogati;

· costi  e proventi riferiti ai singoli servizi offerti alla collettività.

Trattasi in ogni caso di obiettivi raggiungibili attraverso il sistema di rilevazioni specificamente attribuibile alla contabilità analitica (o gestionale) che rappresenta lo strumento con cui si memorizzano, si elaborano e rappresentano i dati inerenti al consumo delle risorse (costi) e si determinano i proventi che scaturiscono dall’attività aziendale. 

La contabilità analitica o gestionale è costituta da un insieme di rilevazioni con le quali si misurano i costi, si determinano risultati economici particolari riferiti a un singolo segmento di attività o a un particolare servizio al fine di orientare le decisioni degli organi preposti all’amministrazione dell’ente.

L’implementazione di un sistema di contabilità analitica ha origine con il processo di budgeting che negli locali (Comuni, unioni di comuni, città metropolitane ..)  coincide con la predisposizione del PEG e del connesso piano degli obiettivi dove in sede preventiva vengono individuati i servizi, i centri di costo e i relativi responsabili. 

6.2.1 Servizio /centro di costo

Con il termine servizio viene comunemente individuata una frazione dell’intera organizzazione, un reparto composto da persone e mezzi che ha come fine in perseguimento degli obiettivi di gestione assegnati.

Un successivo passaggio, molto delicato, consiste nella individuazione nell’ambito di un dato servizio di aree specifiche di responsabilità per il raggiungimento di dati obiettivi, la cui esistenza impone la creazione di appositi centri di costo e quindi di responsabili di gestione. Un centro di costo è un’unità organizzativa dove si svolge una certa attività e alla quale vengono riferiti (in gergo tecnico si dice imputati) i costi dei fattori produttivi utilizzati così da determinare una porzione del costo del servizio. 

A capo del centro di costo deve essere preposto un soggetto responsabile dei risultati conseguiti così che lo stesso divenga un centro di responsabilità
Da punto di vista amministrativo il documento di riferimento con il quale si effettua la ripartizione della spesa in servizi e si individuano i relativi responsabili è il Piano esecutivo di gestione (PEG), deliberato annualmente dalla giunta insieme al bilancio di previsione annuale. Il PEG, negli enti obbligati alla sua redazione,
 rappresenta quindi, nella pratica operativa, la suddivisione del bilancio annuale di previsione in tanti centri di servizio/ centri di responsabilità quanti sono quelli individuabili nella struttura organizzativa dell’Ente
.
Il Tuel
 dispone che: “ a ciascun servizio è correlato un reparto organizzativo, semplice o complesso, composto da persone e mezzi, cui è preposto un responsabile”. …”a ciascun servizio è affidato, con il bilancio di previsione, un complesso di mezzi finanziari, specificati negli interventi assegnati, del quale risponde il responsabile.”

Nell’ordinamento finanziario e contabile degli enti locali quindi il servizio (e il suo responsabile) assumono un ruolo centrale perché essi rappresentano l’anello di congiunzione tra il bilancio finanziario e la struttura organizzativa dell’ente
. 

Tale anello è appunto rappresentato dal piano esecutivo di gestione il quale costituisce uno strumento di programmazione operativa a breve termine che completa quella contenuta nel bilancio annuale di previsione. Tuttavia, pur comprendendo lo stesso periodo di tempo, il PEG si differenzia dal bilancio annuale per il maggior grado di analisi sia delle entrate, sia della spesa. Infatti nel PEG le entrate sono disaggregate in capitoli (che quantificano le risorse in entrata) mentre  e le spese sono disaggregate in:

· centri di costo (per i servizi);

· capitoli ( per gli interventi ).

Il PEG nasce quindi, negli intenti del legislatore, come uno documento che espone  dettagliatamente la  programmazione finanziaria ma che, allo stesso tempo, deve contenere anche una serie di dati descrittivi e quantitativi inerenti ai singoli servizi / centri di costo quali: le dotazioni tecniche e di risorse umane a disposizione nel periodo considerato, gli obiettivi da raggiungere e i parametri di efficienza con cui il responsabile del  servizio è chiamato a operare. 

Pur non potendolo assimilare al budget, esso è però dal punto di vista tecnico lo strumento che rende possibile il passaggio dagli interventi finanziari alla programmazione economica per centri di costo. 

6.2.2 Dal PEG al budget

La trasformazione del PEG in un vero e proprio budget può avvenire considerando, per ciascun servizio - centro di costo, non solo i dati finanziari, ma anche dati di natura prettamente economica, sottostanti ai fatti interni di gestione, in modo da pervenire al calcolo preventivo dei risultati economici parziali raggiungibili da ciascun centro.

Del resto, la struttura del PEG non è imposta dalla legge che non fornisce alcun modello, per cui è possibile attuare (sperimentare) ulteriori disaggregazioni della spesa così da facilitare la predisposizione del budget come strumento in grado di quantificare a priori gli obiettivi economici che il centro dovrà conseguire. 

La necessità di tenere sotto controllo la spesa dal punto di vista dell’efficienza impone infatti il dover scomporre un centro di costo, talvolta troppo sintetico come può essere quello che raccoglie in sé le attività di un intero servizio, in dei sub centri che consentono di esercitare il monitoraggio dei costi a un maggior livello di analisi. Il Tuel
, peraltro, oltre al PEG, impone la redazione di un piano dettagliato di obiettivi la cui predisposizione compete al direttore generale; se per ogni obiettivo vengono considerati i parametri di efficienza e di economicità e per ciascuno vengono individuati i costi e i proventi a esso afferenti,  così da configurarlo come un sub centro di costo appartenente al centro di costo che si identifica nel servizio, possiamo facilmente ri-costruire il budget economico dell’ente quale semplice aggregazione di budgets parziali assegnati ai singoli  centri .


Servizio 001                       Centro di costo 001






6.3 I sistemi di rilevazione dei costi

La programmazione di ciò che si deve fare diventa priva di significato se, durante la gestione e, successivamente a consuntivo, non si controlla poi la realizzazione concreta di quanto preventivato. Il budget è uno strumento fondamentale di programmazione, di controllo, di motivazione del personale, di orientamento delle decisioni, tuttavia da solo non è sufficiente a garantire il controllo sull’effettiva economicità nell’utilizzo delle risorse ma va affiancato a un sistema di rilevazioni concomitante e consuntivo che analiticamente consenta di calcolare i risultati economici per ciascun centro, sia contemporaneamente allo svolgimento della gestione sia in sede consuntiva.

Il supporto di un adeguato sistema informativo che si articola in questa direzione consente al controllo di gestione di muoversi secondo uno schema logico che va dall’individuazione degli obiettivi gestionali e organizzativi al monitoraggio in itinere del loro grado di conseguimento, al fine di apportare, se necessaria, la dovuta azione correttiva nel caso che tra quanto programmato e quanto realizzato si dovessero verificare degli scostamenti significativi.










La misurazione durante lo svolgimento della gestione dei costi di produzione e dei proventi di un determinato servizio avviene attraverso le rilevazioni  analitiche aventi come oggetto di osservazione sia i fatti esterni di gestione, sia i fatti interni di gestione; tali rilevazioni si occupano quindi delle varie fasi con cui si attua il processo produttivo rilevando i costi di produzione del servizio e calcolando risultati economici parziali consentendo agli amministratori di effettuare scelte razionali.

La base di dati  necessaria per le rielaborazioni della contabilità analitica è costituita dalla contabilità generale di cui abbiamo tratteggiato i caratteri essenziali nel paragrafo precedente. 

La contabilità analitica, infatti, riprende gli stessi valori economici globalmente considerati nella contabilità generale, ma e ne segue le “vicende” interne suddividendole a seconda del centro di costo che le ha attuate e / o subite così da fornire informazioni destinate principalmente ai responsabili del servizio.

Come vedremo meglio in seguito, le due contabilità possono essere tenute separatamente, con sistemi di scritture parallele, oppure possono essere integrate in un unico sistema contabile.

6.4 Metodologie di calcolo dei costi

Il calcolo dei costi che indicano il grado di efficienza di ciascun servizio può avvenire avendo come riferimento i volumi di produzione (output), oppure le attività svolte da ciascun centro di costo.

Nel primo caso la contabilità analitica segue il modello “tradizionale” in cui i costi vengono attribuiti ai relativi centri e questi al servizio in base ai volumi produttivi, come per esempio il numero dei servizi erogati; nel secondo caso, invece, i costi vengono attribuiti ai rispettivi centri di costo sulla base di specifici indicatori di attività (cost driver).

Indipendentemente dalla base prescelta per l’imputazione (sulla base dei volumi o delle attività), la contabilità analitica può avere come oggetto di misurazione i soli costi diretti (direct costing) oppure il costo pieno (full costing).

Mentre la contabilità a costi diretti attribuisce al servizio solamente i costi variabili e i costi fissi specifici sostenuti per la sua produzione/ erogazione, la contabilità a costi pieni prende in considerazione tutti i costi, siano essi fissi o variabili, generali o speciali.

Pur se dotata di un maggior margine di incertezza, si ritiene che, stante le disposizioni legislative sottostanti alla redazione del budget / PEG e del relativo piano degli obiettivi, ai fini del controllo di gestione, negli enti pubblici sia più idonea e funzionale la redazione di una contabilità analitica con la metodologia dei costi pieni.

Individuati i servizi di cui si vuole conoscere il costo e i rispettivi centri coinvolti dalle attività da esso espletate, si può procedere all’attribuzione dei costi dei fattori produttivi attraverso il meccanismo dell’imputazione diretta o indiretta a seconda che il costo sostenuto per l’attività sia “esclusivo” dello specifico centro, oppure sia comune a più centri.

I costi diretti, ossia riferibili immediatamente al centro di costo dal quale sono stati sostenuti vengono attribuiti allo stesso per loro intero ammontare senza particolari problemi di imputazione. Più complessa è invece l’attribuzione al centro dei costi che sono sostenuti congiuntamente, in comunione con più centri. E’ questo per esempio il caso del costo del personale addetto alla pulizia delle strade che nello stesso tempo offre prestazioni lavorative anche per il centro di costo raccolta e smaltimento dei rifiuti, oppure dell’ammortamento di beni strumentali (come gli automezzi o altre dotazioni di macchinari) che vengono utilizzati sia per la il trasporto dei rifiuti, sia per la raccolta differenziata








I costi indiretti o comuni a più attività svolte in diversi centri, possono essere attribuiti allo specifico centro ricorrendo a basi razionali di riparto, come per esempio le ore di lavoro utilizzate dallo specifico centro, le ore di funzionamento dei macchinari oppure stabilendo una proporzionalità diretta sulla base di alcuni parametri monetari come per esempio tra il costo di alcuni fattori produttivi direttamente imputabili al centro e i costi comuni invece a più centri. 

Seguendo questa logica, ai fini dell’imputazione dei costi indiretti, è utile effettuare una ripartizione dei centri di costo in centri produttivi, centri comuni di servizi alla produzione e centri funzionali.

I centri produttivi sono costituiti dai reparti, dall’insieme delle persone e dei mezzi tecnici che partecipano direttamente alla produzione del servizio. Essi possono essere considerati centri di costo finali in quanto per essi è possibile l’attribuzione dei costi in maniera diretta.

I centri di costo comuni che offrono prestazioni ad altri centri (servizio manutenzioni e riparazioni, servizio pulizia dei locali) e i centri funzionali ( ufficio ragioneria, servizi finanziari), possono essere considerati centri intermedi ai quali è possibile attribuire dei costi che solo in un secondo momento verranno imputati al centro di costo produttivo.

La gerarchizzazione permette di imputare i costi in maniera “graduale”: dapprima si attribuiscono allo specifico centro i costi diretti e, successivamente, dopo averli ripartiti, i costi indiretti.

6.4.1 Activity based costing 

Con il crescere della complessità della gestione i costi comuni a più centri e quelli generali (comuni a tutta la struttura organizzativa dell’ente) dipendono sempre meno dai volumi di produzione e sempre più dalle attività poste in essere da ciascun centro. 

In questa logica la metodologia tradizionale del calcolo dei costi basata sui volumi di produzione perde di significato mentre si afferma la metodologia propria dell’activity based costing (ABC).

Con l’ABC il costo pieno del centro di costo è determinato quale somma dei costi diretti e dei costi indiretti delle attività svolte per realizzare il servizio.

L’impianto di una contabilità analitica con l’utilizzo della metodologia ABC può partire quindi dall’individuazione delle principali attività espletate in ciascun centro di costo

In sostanza, l’attività svolta da ciascun centro di costo viene disaggregata in attività elementari e per ciascuna di queste vengono individuati gli elementi che generano il relativo costo (cost driver).

I cost driver (o generatori di costo) sono gli elementi nei quali si manifesta l’attività dell’ente: rappresentano quindi la causa del sostenimento dei costi. Essi spiegano il consumo delle attività da parte del centro e possono essere utilizzati come basi d’imputazione dei costi indiretti che tuttavia si riducono notevolmente rispetto alla metodologia tradizionale in quanto la maggior parte dei costi di struttura, che generalmente sono considerati fissi e quindi indiretti in quanto non variano al variare delle quantità prodotte, divengono costi variabili se posti  in relazione alle attività.

Una volta determinato il costo di ogni attività elementare, sommando i costi delle risorse utilizzate per svolgerla, potrà essere possibile giungere alla determinazione del costo pieno del servizio.

La chiave di lettura del metodo in oggetto è il concetto di attività. Per attività si intende un insieme di operazioni elementari di un processo la cui aggregazione risulta significativa per il calcolo dei costi e il miglioramento delle performance aziendali. (Farneti, 2004)

L’attività è costituita, dunque da una serie di operazioni non ulteriormente scomponibili che incidono sulle risorse aziendali e che sono omogenee in quanto ad output realizzato.

Occorre quindi, prima di tutto chiarire quali attività si svolgono nell’ambito del servizio gestito dall’ente, poi capire quali risorse (tempo delle persone impiegate, tecnologie, spazi, servizi esterni e così via) consuma ciascuna attività. 










Successivamente la contabilità analitica deve:

a) misurare il costo di ciascuna attività

b) imputare i costi indiretti di ogni attività agli oggetti di calcolo moltiplicando il costo unitario di ciascun cost driver per il numero di cost driver assorbiti per la realizzazione del quale l’attività è stata svolta.

Si percepisce quindi che la metodologia ABC, richiedendo la scomposizione dei processi gestionali in attività elementari, consente di migliorare la conoscenza dei fenomeni aziendali e quindi di ottimizzare sul piano economico la gestione.

Determinato il costo delle attività occorre ripartire tale valore tra gli oggetti di calcolo ( i servizi) sulla base di cost driver che rappresentano la frequenza e l’intensità con cui gli oggetti di calcolo utilizzano le attività. Se per esempio l’attività è lo svuotamento del cassonetto della spazzatura, il cost driver è i data dal numero degli svuotamenti: tipicamente se un servizio viene effettuato spesso il numero degli svuotamenti che esso provoca è elevato, così sarà elevato anche il costo dell’attività di svuotamento attribuibile al centro analitico.

Quindi il costo di smaltimento dei residui solidi urbani non dipende esclusivamente dal numero di cassonetti da prelevare e svuotare, tipico parametro connesso al volume di output, ma dal costo delle attività svolte cioè il numero di volte in cui nell’arco del periodo considerato il cassonetto viene svuotato. Il trasporto dei rifiuti potrà dipendere dall’ora in cui il servizio viene svolto (in rapporto alla densità di traffico), dalla densità abitativa /( e quindi dalla distanza dei cassonetti), dalla tecnologia utilizzabile (tipologia di automezzi).

6.4.2 Activity based management

Con l’evoluzione dei sistemi contabili orientati al controllo di gestione, si è affinata la tecnica di calcolo dei costi fino a progredire nell’ABM.

L’ABM è un sistema manageriale orientato al miglioramento continuo dell’efficienza dell’impresa da perseguire mediante la selezione e l’ottimizzazione delle attività aziendali.

Partendo dalle informazioni fornite dall’ABC circa le attività e i loro cost drivers , l’ABM analizza il costo con cui ciascuna di esse contribuisce al raggiungimento degli obiettivi aziendali. Ciò permette di individuare le attività che creano valore e di riconoscere fra quelle che non creano valore, le attività da eliminare. Tale tecnica consente altresì di valutare l’opportunità di esternalizzare attività non strategiche nella gestione dell’ente. Questo però deve essere supportato da un processo di benchmaking volto a confrontare i propri livelli di efficienza con quelli raggiunti dai migliori competitori al fine di realizzare un miglioramento continuo.

6.5 Le relazioni Contabilità analitica – contabilità generale

La contabilità analitica utilizza gli stessi dati della contabilità generale disarticolandoli in un maggior dettaglio ai fini dell’analisi dei costi di produzione del servizio. 

Pur avendo una base comune, le due contabilità hanno però obiettivi diversi: l’una la quantificazione del reddito d’esercizio e del patrimonio di funzionamento, l’altra la determinazione dei risultati economici specifici che orientano le decisioni manageriali e consentono il controllo dell’efficienza gestionale.

	Contabilità generale 
	Contabilità analitica

	Determina il reddito d’esercizio e il patrimonio di funzionamento, considerando l’azienda come un “tutto” unitario
	Determina risultati economici parziali riferiti a ciascun singolo centro di costo /centro di responsabilità; considera l’azienda come un insieme di parti ( singoli settori o reparti , centri di costo)

	Rileva fatti esterni di gestione rappresentandoli nel duplice aspetto finanziario ed economico
	Rileva fatti interni di gestione con riguardo al solo aspetto economico

	Costi e proventi / ricavi sono rilevati per natura
	Costi e proventi o ricavi sono rilevati per destinazione in relazione cioè allo specifico centro

	Ha lo scopo di assolvere a esigenze informative sia dei soggetti interni, sia dei soggetti esterni all’amministrazione 
	Ha prevalentemente lo scopo di fornire informazioni utili ai soggetti interni all’azienda per effettuare il controllo di gestione


Qualunque sia la modalità di calcolo e l’oggetto di imputazione dei costi, l’ente pubblico può scegliere nell’ambito del sistema informativo contabile, come collegare il sottosistema della contabilità generale a quello della contabilità analitica – gestionale..

L’integrazione tra COA e COG può avvenire con modalità diverse a seconda che la contabilità analitica venga tenuta con un sistema di scritture complesse seguendo la logica della Partita doppia, oppure con un sistema di scritture semplici. Si avrà così, in ogni caso, un sistema informativo in cui utilizzando un’unica base di dati è possibile allacciare i due sub sistemi contabili che pur restando separati e autonomi, sono comunque complementari.

L’aggancio tra le due contabilità può tecnicamente avvenire secondo due versioni:

· sistema misto: la contabilità generale è tenuta con il metodo della partita doppia, mentre la contabilità analitica è tenuta in forma libera, senza necessariamente far uso di conti quali strumenti di rilevazione;

· sistema contabile: sia la contabilità gestionale, sia la contabilità generale sono tenute con il metodo della partita doppia, utilizzando piani dei conti distinti ma riferiti a un’unica base di dati. La contabilità analitica è separata dalla contabilità generale; il collegamento tra le due contabilità avviene tramite la ripresa dei costi e dei ricavi con appositi conti di collegamento . In questo caso i conti della contabilità analitica si dividono in due grandi serie: conti di collegamento e conti di svolgimento. I primi funzionano per importi uguali, ma a sezioni invertite rispetto ai corrispondenti conti della contabilità generale; i valori ripresi sono quelli economici di competenza. I conti di svolgimento sono quelli tipici della contabilità analitica con i quali si classificano i costi per destinazione raggruppandoli per funzione aziendale, localizzandoli e successivamente imputabili ai centri di costo. I costi vengono poi messi a confronto con i correlativi ricavi e proventi in appositi conti di gestione (o conti di risultato) in modo da poter determinare risultati economici parziali.

La contabilità integrata

7.1 La contabilità per la direzione

7.2 Il piano dei conti unico

7.3 La metodologia contabile di rilevazione

7.1 La contabilità per la direzione

Le rilevazioni sottostanti alla contabilità generale e quelle derivanti dalla contabilità gestionale o analitica possono essere considerati come due sub sistemi della contabilità direzionale.

La contabilità direzionale, che costituisce la parte contabile del sistema informativo per la direzione, negli enti pubblici si avvale:

· della contabilità finanziaria come strumento di pianificazione, programmazione e rendicontazione dell’attività dell’ente sotto il profilo delle risorse da acquisire e degli investimenti da realizzare;

· della contabilità economico – patrimoniale come strumento consuntivo dei risultati globali della gestione;

· del budget quale strumento di programmazione operativa delle attività e degli obiettivi da perseguire nel breve periodo;

· della contabilità analitica o gestionale quale strumento di controllo concomitante e susseguente dell’esecuzione delle operazioni

Abbiamo già chiarito, nei paragrafi precedenti, come la contabilità finanziaria possa essere agganciata alla contabilità economica – patrimoniale attraverso la contabilità generale e come a sua volta quest’ultima possa essere integrata con la contabilità analitica. Per completare il quadro ci resta ora da analizzare i collegamenti possibili tra tutte e tre le contabilità, in modo da valutare la convenienza a istituire un sistema contabile integrato che fornisca simultaneamente e a più operatori tutte le informazioni utili per la direzione..

L’elaborazione elettronica dei dati può infatti realizzare la creazione di un’unica base di dati a cui è possibile accedere direttamente per esigenze diverse; si può così ottenere un sistema contabile integrato in cui in fase di output ogni dato relativo a un evento aziendale viene associato attraverso opportuni codici a un corredo di informazioni in merito alla natura, responsabilità, alla scadenza, alla destinazione che consente successivamente, secondo le esigenze, di ottenere le scritture della contabilità finanziaria, quelle della contabilità generale e della contabilità analitica.

Il piano dei conti è unico e comprende sia conti comuni alle esigenze esterne (contabilità finanziaria e contabilità generale), sia interne (contabilità analitica); tale sistema razionalizza tutti i flussi informativi, riduce la dimensione degli archivi e dei carichi di lavoro per l’input e l’elaborazione dei dati; determina un linguaggio comune in cui si inseriscono i vari responsabili anche con dati non contabili ritenuti significativi per il controllo di gestione.

Si tratta in sostanza di attivare un sistema contabile in cui i dati raccolti realizzino simultaneamente il controllo degli aspetti finanziari, economici – patrimoniali e analitici (per centri di costo) delle operazioni di gestione, simile, in quanto a logica di funzionamento, a quello realizzato dalle aziende di produzione private attraverso i moderni sistemi ERP (Enterprise Resource Planning). Gli ERP sono sistemi informativi integrati di pianificazione delle risorse aziendali che presuppongono la gestione per processi e si basano sulla condivisione delle informazioni; essi sono composti da moduli indipendenti che operano su un’unica base di dati, ciascuno dei quali copre uno o più processi di gestione. Nei sistemi ERP i sottosistemi informativi (contabilità finanziaria, contabilità generale e contabilità analitica) nascono già integrati: i dati risiedono in un’unica base aggiornata in modo unitario e centralizzato e le procedure sono tra loro collegate. Gli ERP più avanzati consentono inoltre di allacciare rapporti integrati con soggetti esterni all’amministrazione (cittadini utenti del servizio) in modo da associare allo strumento contabile altri strumenti, come per esempio gli indicatori di balanced scorecard utili per effettuare il monitoraggio dell’attività esercitata sul territorio dall’amministrazione.

7.2 Il piano dei conti unico

Il presupposto (il primo adempimento propedeutico per procedere all’istituzione di una contabilità integrata) è costituito dal piano dei conti. La normativa in tema non è particolarmente stringente: l’art. 2 del DPR 194/1996 e successivamente il Decreto del Ministero dell’Economia 24 luglio 1996, definiscono solo l’informazione minima che deve essere garantita dal piano dei conti, lasciando quindi ampio margine alle scelte individuali dell’ente in relazione alle proprie esigenze organizzative.

La stesura del piano dei conti si collega alle modalità di classificazione della realtà ai fini della rilevazione sistemica (Marchi, introduzione alla contabilità d’impresa). Nella formazione delle classi contabili si devono considerare in particolare, le specifiche esigenze degli utenti:

a- di coloro che di fatto dovranno effettuare rilevazioni nei conti;

b- delle varie persone che all’interno dell’azienda utilizzano i dati contabili nei loro processi decisionali e di controllo;

c- dei soggetti esterni aventi come un interesse tutelato dalla legge a conoscere i dati contabili, direttamente dai conti oppure indirettamente attraverso le sintesi periodiche di bilancio destinate a pubblicazione.

In questa ottica il piano dei conti può essere articolato su più livelli in modo da assolvere alle richieste degli specifici utenti. Potrebbero così essere individuati, nel rispetto della normativa vigente:

1. raggruppamenti riferiti alle categorie, per le entrate e agli interventi, per le spese

2. conti accesi ai singoli capitoli individuati nel PEG

3. sottoconti accesi ai singoli articoli che costituiscono una disarticolazione ulteriore dei capitoli




02.00.00 Intervento:acquisto di beni di consumo e/o di materie prime



02.01.00 Materiale di consumo c/acquisti



02.01.01 Materiale di cancelleria  c/acquisti


Un sistema di codifica ad hoc permetterà di effettuare le opportune aggregazioni e di riportare il dato contabile nei relativi documenti a cui appartiene (gli interventi saranno raggruppati nelle Spese correnti oppure in conto capitale; i capitoli saranno aggregati negli interventi e i sottoconti verranno aggregati nei conti) 

Dalla classificazione dei costi per natura è possibile passare all’imputazione ai vari centri di costo seguendo la logica della riclassificazione per destinazione.

	Sottoconto 
	Centro di costo

	02.01.01 Materie di cancelleria c/acquisti
	02.01.01.( centro A - Gabinetto del sindaco

02.01.01. ( centro B - Segreteria generale

02.01.01.( centro C - Vigili urbani

02.01.01. ( centro D - Servizio finanziario


A titolo esemplificativo riportiamo, limitatamente alla spesa corrente, un possibile schema di riferimento per l’articolazione di un ipotetico quadro dei conti per un comune di piccola / media dimensione. L’ente potrà disarticolare ulteriormente i conti in sottoconti a seconda delle specifiche esigenze.

Quadro dei conti

01) Personale

Personale a tempo indeterminato

Personale a tempo determinato

Fondo personale dipendenti

Dirigenti

Fondo dirigenti

Trasferte

Contributi a carico dell’ente

…………………………….

02) acquisto di beni di consumo e/o materie prime

cancelleria, stampati

vestiario

abbonamenti, libri, riviste

spese di rappresentanza

materiale igienico sanitario

materiale informatico

beni a lunga durata non ammortizzabili

altri beni di consumo

………………………….

03) prestazioni di servizi

indennità amministratori

indennità consiglieri circoscrizionali

prestazioni di lavoro autonomo e professionale

fornitura energia

fornitura acqua e gas

telefono e fax

pulizie

refezione

servizi di appalto esterno

convegni, mostre e iniziative culturali

manutenzioni

assicurazioni

spese legali

corsi di formazione e aggiornamento

………………………….

04) Utilizzo di beni di terzi

affitti

lesing

altri canoni

………………….

05) Trasferimenti

Contributi obbligatori

Contributi facoltativi

Agevolazioni tariffarie

…………………………

06) interessi passivi e oneri finanziari diversi

Interessi su mutui

Interessi su anticipazioni di tesoreria

Altri oneri finanziari

07) Imposte e tasse

Imposte e tasse

08) Oneri straordinari 

rimborsi di entrate

minusvalenze

……………

09) Ammortamenti d’esercizio

Ammortamento beni mobili

Ammortamento beni immobili

………………………………

010) Svalutazione crediti

Accantonamento al Fondo svalutazione crediti (quota annuale)

011) Fondo di riserva

Fondo di riserva

Fonte: P. Morigi “Il controllo di gestione nella pubblica amministrazione locale” Maggioli, 2001, pag.130 e seguenti

7.3 La metodologia contabile

Costruito il piano dei conti che più si presta alle esigenze dell’ente pubblico, occorre individuare la metodologia con la quale è possibile implementare un sistema integrato di contabilità. Si tratta, in fase di gestione del bilancio, di rilevare simultaneamente aspetto finanziario e aspetto economico della gestione; ciò può avvenire con sistemi di contabilità generale effettivamente integrati con la contabilità finanziaria (sistema unico), che danno luogo cioè a un unico sistema di scritture, oppure con sistemi di contabilità paralleli in cui la contabilità generale affianca quella finanziaria ma facendo uso di sistemi separati, comunque collegati in parallelo. In questa accezione l’integrazione contabile non vuole significare la tenuta di un unico corpo di scritture, dando luogo a sistemi troppo complessi da gestire per la realtà in cui versa la maggior parte degli enti pubblici, ma più semplicemente la condivisione dei dati contabili che appartengono al medesimo archivio. 

Dalla stessa banca dati si potrà in sostanza, attingere per le rilevazioni semplici della contabilità finanziaria, complesse per quelle della contabilità generale e analitiche per centri di costo o di responsabilità per la contabilità analitica.

Stabilita la metodologia contabile e il relativo supporto informatico che rende possibile l’integrazione (totale o solo parziale, riferita cioè al solo piano dei conti), il problema che maggiormente si pone è quello di individuare il momento nel quale trasformare il dato finanziario in dato economico. 

Per le entrate non si riscontrano particolari difficoltà in quanto gli accertamenti sono misuratori di proventi e dunque il passaggio dalla contabilità finanziaria alla contabilità economica patrimoniale può avvenire, senza approssimazioni di rilievo, nel momento in cui l’ente diventa giuridicamente creditore verso un altro soggetto.

La fase dell’accertamento darà pertanto luogo a un credito a cui si associa un provento che a seconda del servizio a cui appartiene, verrà imputato al relativo centro di responsabilità secondo i criteri di riparto e la modalità di tenuta della contabilità analitica che abbiamo già descritto nel paragrafo precedente; nella fase di riscossione il credito verrà estinto con contemporaneo incremento delle disponibilità liquide.

	Contabilità finanziaria
	Contabilità generale
	Contabilità analitica

	
	 
	DARE
	AVERE
	

	Accertamento
	Credito 

Provento
	……..
	…….
	Provento del servizio A

Provento del servizio B

	Riscossione /versamento
	Banca c/c

Credito 
	…….
	…….
	


Più problematica è invece la procedura inerente alla contabilizzazione economica delle spese . La fase delle spese relativa al momento giuridico in cui l’ente diventa debitore non coincide con il momento in cui la fattura viene ricevuta che dal punto di vista della gestione finanziaria si identifica con la fase di liquidazione. A questo punto sorge il problema del momento in cui effettuare la registrazione in PD di contabilità generale: questo secondo alcuni autori
 può coincidere con la fase di liquidazione, secondo altri con la fase dell’impegno. In entrambe le soluzioni si effettuano delle approssimazioni: la fase dell’impegno dà luogo a un debito non ancora definito nell’esatto ammontare, quindi il costo a essa collegato potrebbe non essere certo e definitivo. 

Nella fase di liquidazione l’ammontare del debito è definito nell’esatto ammontare, tuttavia collegare il momento economico a questa fase comporta il ritardare la conoscenza del formarsi del costo, soprattutto in considerazione che spesso negli Enti pubblici tra la fase dell’impegno e la fase di liquidazione intercorrono diversi mesi.

La conoscenza dei costi parallelamente alla loro formazione è un prerequisito indispensabile per l’assunzione di decisioni tempestive che limitino l’effetto di una politica errata apportando immediatamente la dovuta azione correttiva, secondo i principi fondamentali su cui poggia l’intero sistema del controllo di gestione. Tra il conoscere con esattezza la dimensione del costo, ma in ritardo rispetto al momento in cui sorge e il conoscere la stessa concomitantemente alla sua formazione, sia pure con qualche approssimazione, è, forse, operativamente una scelta migliore la seconda in quanto più idonea a realizzare l’obiettivo del costante monitoraggio dell’azione amministrativa.

Non esistendo, sul piano teorico, una scelta ottimale, bisognerebbe in ogni caso procedere valutando l’ipotesi più opportuna in relazione alla specifica situazione e alle specifiche esigente dell’ente.

	Contabilità finanziaria
	Contabilità generale
	Contabilità analitica

	
	 
	DARE
	AVERE
	

	Impegno / liquidazione
	Costo

Debito
	……..
	…….
	Costo del servizio A

Costo  del servizio B

	Pagamento 
	Debito

Banca c/c
	…….
	…….
	


Terminata la gestione, al 31/12 in sede di scritture di assestamento si procederà determinando la competenza economica dei costi e dei proventi, attraverso le scritture di integrazione, rettifica e ammortamento al fine di quantificare il reddito dell’esercizio e il collegato patrimonio di funzionamento.

Parallelamente le quote di costo integrate o rettificate e gli ammortamenti verranno attribuite ai centri di costo e/o ai servizi ai quali si riferiscono.


































































































Budget economico








Centro di costo 001


Centro di costo 002


Centro di costo 003


…………………..








Centro di costo A





Obiettivo A





Centro A





Centro di costo B





Obiettivo B





Centro di costo C





Obiettivo C





Reporting  a consuntivo





Rilevazioni concomitanti 





Budgeting








Traduzione degli obiettivi 


in decisioni /azioni 





Realizzazione  dei ei programmi e degli 


obiettivi





Azioni correttive





Valutazione dei risultati





Confronto dei risultati





Servizio nettezza urbana





Centro di costo raccolta differenziata dei rifiuti





Centro di costo spazzatura delle strade e pulizia del suolo





Centro di costo raccolta, trasporto e smaltimento rifiuti solidi urbani





Costi per personale





Ammortamenti beni strumentali





Servizio 001





Attività B





Attività A





Attività C





Cost driver


- quantitativi utilizzati


- ore di lavoro prestate


- ore di funzionamento dei macchinari


- numero di controlli effettuati


- numero di interventi effettuati





Risorse consumate 


- materiali utilizzati


- lavoro umano impiegato


- ammortamento dei macchinari


- controlli di qualità


- manutenzione dei macchinari








Conto del bilancio





Servizio /centro di costo





Conto economico





Entrate extratributarie





A) proventi della gestione





Proventi





Risorsa 1


Risorsa 2 


…………


...





Vendite


Rimborsi spese


……………..








……………………


5) proventi diversi





Spese correnti





Costi 





B) Costi della produzione





Intervento 1


Intervento 2


Intervento 3


…………………..








Personale 


Acquisti


Assicurazioni


Trasporto 


……………





………………..








9) Personale


10) Acquisto di materie prime e/o beni di consumo


11) prestazioni di servizi





……………





………………..








Contabilità finanziaria





Contabilità analitica





Contabilità generale








� art. 147 lettera b tuel


� L’art. 169- comma 3- Tuel impone la redazione del PEG solo ai comuni con più di 15000 abitanti 


� la struttura del bilancio annuale di previsione individua a livello di risorse di entrata e di servizi di spesa, specifici centri di responsabilità in ordine ai processi di acquisizione e di erogazione. Con il bilancio, le risorse finanziarie sono destinate ai servizi effettivamente svolti, collocati in bilancio nell’ambito dei 52 servizi indicati dal Dpr 31 gennaio 1996 n. 194 


� art. 165 Tuel, comma 8 e comma 9


� L’individuazione dei servizi specificati nel PEG che diviene così  lo strumento con cui realizza la separazione tra l’attività di indirizzo e di controllo che spetta all’organo esecutivo (la giunta) e le competenze gestionali che spettano a chi esercita all’interno dell’ente le funzioni dirigenziali. La giunta che delibera il PEG affida con tale strumento le risorse da gestire ai dirigenti –responsabili, per il raggiungimento degli obiettivi che però sono “concertati” con i responsabili dei servizi


� art. 197, comma 2, lettera a) del Tuel


� il budget economico generale prende in considerazione i costi e i proventi di competenza dell’esercizio quali risultano dalle aggregazioni dei budget dei singoli centri di costo.


� Il sistema dei controlli effettuati attraverso l’analisi egli scostamenti tra valori di budget e valori effettivamente conseguiti prende il nome di budgetari control. Si tratta di una tecnica che richiede una procedura che prende avvio dalla programmazione per proseguire durante l’esercizio amministrativo, fino ala rilevazione di dati consuntivi.


� Bellesia, Manuale di contabilità per gli enti locali, Cell 2001; Ravanelli in F. Bruno, F. Delfino – G. Farneti – L. Principato – G. Ravelli , La gestione economica e finanziaria, Ipsoa, Milano 1996
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